A Grassano l'incontro dei 40 delegati regionali

Una Chiesa regionale fiera del suo patrimonio di valori e devozione. E con lo sguardo a Verona come a un'occasione per rilanciare una pastorale di testimonianza che scommetta sul laicato. C'è attesa, nella comunità cristiana della Basilicata, per il Convegno ecclesiale nazionale del 16-20 ottobre. E le sei diocesi lucane si sono preparate con scrupolo all'appuntamento. Qui, tra Matera e Potenza, i 40 delegati di questa piccola Regione del Sud si ritrovano per confrontarsi sul documento di Sintesi regionale, presentato dal vescovo di Melfi-Rapolla-Venosa, monsignor Gianfranco Todisco che ha guidato la commissione regionale, dopo un efficace lavoro di analisi condotto in comune. Monsignor Todisco sottolinea le potenzialità della Chiesa locale, senza nasconderne le criticità. «Dobbiamo essere orgogliosi della preziosa eredità della nostra pietà popolare - dice ai delegati - che ancora festeggia i santi patroni mentre altrove in Italia è tutto ridotto a sagra paesana. È una ricchezza grande, ma va purificata. Non siamo qui per autoincensarci». La domanda, non da poco, che emerge dalla radiografia della vita religiosa lucana è «come conciliare contemplazione e impegno», domanda monsignor Todisco. Accanto a lui c'è il vescovo di Acerenza monsignor Giovanni Ricchiuti. E la pattuglia dei delegati di Verona: sacerdoti, religiose, ma soprattutto laici e laiche, genitori e professionisti. «Quesa sintesi regionale - annuncia il vescovo di Melfi - dovrà entrare nel nostro piano pastorale. Poi ci sarà Verona, dove lo Spirito soffierà più forte e ci aiuterà a dare un volto missionario alle nostre comunità, per fare venire agli altri la voglia di Cristo». C'è attesa e speranza, tra i delegati. Dice Giancarlo Grano, architetto potentino, tre figli, responsabile della commissione regionale per il laicato: «Siamo una Regione dai piccoli numeri, 600 mila abitanti, ma molto ricettiva e capace di offrirsi come laboratorio. Da Verona ci aspettiamo una presa di coscienza del laicato, di quello che possiamo essere per il Paese, come annuncio e ricaduta sociale». Grano lamenta «l'assenza dei cristiani in politica che impoverisce la comunità nazionale. Interessiamo come serbatoio di consensi, più che di energie morali». Per l'architetto «i laici cristiani sono la grande risorsa inespressa della nostra Chiesa. Dobbiamo assumerci più responsabilità. I sacerdoti seguano bene la loro vocazione, i laici si riappropino della loro». Concorda Anna Guantario, insegnante, delegata di Melfi: «Le maggiori aspettative su Verona credo siano del laicato lucano, che sente l'esigenza di vedere il quotidiano illuminato dalla fede. Ritualismo e fede emozionale non ci bastano, siamo laici per vivere dentro la storia. La "Gaudium et spes" dice che la Chiesa può imparare anche dal mondo». 

Luca Liverani (Avvenire, 12 settembre 2006)

[image: image1.jpg]


